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La milizia e la personalità 
del dirigente comunista 

I 60 anni 
di Ingrao 

L'appassionato contributo alle lotte e 
alla elaborazione della politica del Partito 

! ^ ! j n _ u o v o spettacolo del «Theatre du Soleil » messo in scena a Parigi 

ARLECCHINO VIENE DAL TERZO MONDO 
i 

: In un vecchio arsenale in disuso le maschere della commedia dell'arte realizzano un apologo sul nostro tempo, il cui filo conduttore sono le 
| vicissitudini quotidiane dell'ingrato Abdallah - La pruderie e le lottizzazioni dello speculatore Pantalone - Le rivolte degli operai e gii inizi della 
; << età dell'oro » - Due anni di lavoro per la preparazione dell'opera sotto la guida di Ariane Mnouchkine - La rappresentazione a Venezia 

Lo abbiamo detto persino 
al congresso che la liturgia 
del partito ha bisogno di un 
« aggiornamento •. C e da 
sfrondare, non bisogna tirar
si dietro abitudini che fini
scono per essere formali, che 
sono ormai vuote di contenu
to. Ma non vedo proprio per
ché dovremmo, nel fare gli 
auguri a un compagno, nel 
ricordare che ha sessanta 
anni, perdere una occasione 
che in qualche modo è uti
le al partito. Nessuno li com
pie volentieri sessanta anni, 
e se fosse per lui basterebbe 
un telegramma, un regalo e, 
poiché gli voghamo bene, un 
abbraccio. Ma non pare a me 
che sia inutile cogliere una 
occasione di riflessione, vi
sto che la vita di un militan
te é fatta di pagine che sono 
anche pagine della storia di 
tutto il partito. E perché non 
si debba dire agli altri com
pagni di considerare come 
un esempio il fatto che ci 
giano delle vite che possono 
essere considerate esempla
ri. Dire a tutti, anche a quel
li che ci conoscono meno, 
chi sono questi comunisti, 

Ma c'è bisogno di tutte que
ste premesse per far sapere 
che Pietro Ingrao domani 
compie gli anni e che la sua 
vita l'ha spesa bene'.' In que
sti giorni c'è sugli schermi 
un film dell'epoca ormai lon
tana della cospirazione e del 
lavoro clandestino. A un cer
to punto si parla di uno stu
dente, poco più che un ra
gazzo, che i vecchi compagni 
considerano già uno dei loro. 
Ecco, avrebbe potuto essere 
Pietro Ingrao. Ragazzo co
nobbe la fatica e lo sforzo. 
e certo anche i momenti 
esaltanti, del liberarsi dalla 
atmosfera e dalle costrizioni 
del fascismo, cercando insie
me ad altri coetanei gli idea
li, il costume e la non facile 
disciplina del nostro partito. 
Furono gli anni della cospi
razione a Roma con Alicata, 
con Bufalini, con Vecchietti, 
con Natoli, con Lombardo 
Radice. Poi, braccato dalla 
polizia, le prime esperienze 
della vita illegale, come il 
passaggio dall'adolescenza a 
una nuova maturità, una ini
ziazione a un grado nuovo 
dell 'essere un militante co
munista, già un funzionario. 

Quando cadde il fascismo 
e in quei giorni del luglio 
1943 il nostro partito tornò a 
parlare sulle piazze, non fu 
senza un significato, che può 
essere considerato emblema
tico, che uno dei nostri ora
tori a Milano fosse proprio 
Pietro Ingrao. Era il segno 
che noi non venivamo alla 
luce del sole soltanto come 
un partito di quelli che « ri
tornano ». Ci presentavamo, 
a degli italiani nuovi, con 
dei comunisti nuovi, par
lavamo ai giovani che vo
levamo che partecipassero 
alla liberazione, attraverso 
dei giovani che si erano già 
liberati. 

Ho già detto altre volte co
me ci confortasse in quei 
primi giorni di settembre a 
Milano, non solo ritrovare 
vecchi compagni, come Nc-
garvillc, e tornare aila anti
ca consuetudine di una con
versazione che gli anni pa
revano avere soltanto inter
rotta. Ci faceva lieti l'incon
t rare dei giovani, dei compa
gni « nuovi » con i quali po
tevamo parlare e capirei. Era 
il segno che eravamo stati in 
carcere per qualche cosa, che, 
ne era valsa la pena e al 

Il 30° della 

Liberazione 

sarà celebrato 

solennemente 

a Montecitorio 

I l 24 oprile prossimo si 
svolgerà a Montecitorio una 
solenne cerimonia c e l e b r a 
va del 30. Anniversario del* 
la Liberazione. Nel l 'aula del
la Camera , ove prenderan
no posto oltre ai deputal i 
ed al senatori , anche le più 
alte cariche dello Stato, il 
Presidente della Repubblica 
pronuncerà il discorso com
memorat ivo. 

Il presidente dello Came
ra Pert lni ha stabilito d'in
tesa con il presidente del 
Senato Spagnoli! che posti 
nelle tr ibune siano riservati 
a rappresentanze delle For
ze a r m a t o , dei combattenti 
della Resistenza par t ig iana, 
del corpi mi l i tar i impegnati 
nella guerra di liberazione 
e a rappresentanti degli stu
dent i . 

L'aula dì Montecitorio sa- ' 
rà addobbata con le bandie
re nazionali e con ì gonfa
loni municipali delle ci I la 
decorate con medagl ia d'oro 
durante le guerre sostenute 
per l'unità d ' I ta l ia e la Re
sistenza. 

tempi) stesso ora la consola
zione di non sentirci fuori 
del tempo, a r r u b i n i t i dalla 
lutila inerzia. 

Pietro Inorai) lavorava al
lora airt-Hita clandestina. In 
seguito visse la resistenza a 
Roma, trovo modo di fare 
persino il servizio militare. 
Il nostro partito offre a ognu
no tante possibilità di lavo
ro, dt promozione, ma dà a 
lutti anche una strada non fa
cile da percorro re con i suoi 
ritmi e i tempi lunghi della 
fatica e del lavoro che met
tono alla prova. Ingrao lavo
rò alla Federa/ione di Roma; 
all'L'/mù. ne divenne diret
tore. Entrò nella segreteria 
del partito, diresse la propa
ganda, fu a capo del gruppo 
parlamentare. Ha fatto tante 
cose e in ognuna non solo e 
stato utile, ma ha lasciato la 
impronta della sua persona
lità. Altri si affatica a de
scrivere il nostro partito co
me una organizzazione gri
gia fatta di untomi. Un par
tito quasi infastidito, se qual
cuno emerge e segna il suo 
lavoro di un momento anche 
perdonale. 

Ma eh.» cosi non è lo te
stimoniano i nostri compagni 
presi uno per uno. e lo te
stimonia un dirigente come 
r i c t ro Ingrao. con la sua 
personalità spiccata, un com
pagno che si permette di ave
re anche i suoi difetti, pro
prio i suoi, che ha le sue 
qualità, che sono le sue e 
non quelle di un ipotetico 
manuale del perfetto militan
te. Ci sono dei compagni dei 
quali si può pensare che so
no stati come - promossi » 
dalla storia, hanno fatto tan
ti anni di carcere, hanno co
minciato cosi presto, hanno 
dato gli esami, si potrebbe 
dire senza mai saltare una 
classe. Mi è sempre sembra
to un merito di Ingrao quello 
di essere fra coloro che nel
la storia del partito si sono 
inseriti con la loro persona
lità e con la loro biografia. 
Se hanno saltato una classe 
non è stato certo senza loro 
merito, non è stato mai per 
un colpo di fortuna. Qualche 
volta ho pensato di Ingrao, 
in un giudizio un po' scmpli-
t'icatorio. che in lui la logica 

formale, il ragionamento con
sequenziale prevalgono sul
la dialettica. Ma è certo che 
il suo ragionare è serrato; 
nel suo insistere perché si 
cerchi, perché si approfondi
sca, c'è un impegno che egli 
vive realmente e che ricorda 
agli altri. Egli sa riflettere, 
non chiede soltanto che si ri
cerchi, ma ricerca, perche 
pensa che esprimere la pro
pria opinione deve voler di
re dare un contributo che 
non sia mai soltanto forma
le. E crede davvero nelle co
se. Cosi è stato sempre esem
pio di una passione non reto
rica e infine, per me, e per 
noi, certo non è la cosa meno 
importante, sa lavorare sen
za risparmiarsi. 

A questo punto ho già 
paura di scadere nell'apolo
gia. Non credo però che mi 
faccia velo l'amicizia, ci sia
mo bisticciati tante volte, 
l'ho obbligato a sopportar
mi con tanta pazienza, che 
potrebbe sembrare invece 
che ho bisogno quasi di far
mi perdonare. E invece no, 
se qualche cosa mi fa velo 
nel parlare di Pietro Ingrao 
e il piacere che mi fa anche 
il pensare al dispetto che 
devono provarne negli altri 
partiti quando ne parlano. 
Cri militante così, dei mili
tanti cosi, perché per fortu-
na non stiamo parlando di 
un caso unico fra i nostri 
dirigenti, certo t'anfani non 
riesce neppure a sognarselo. 
Quando ci dicono che Ingrao 
o altri sono dei compagni 
• scomodi », noi ne siamo 
contenti. Avremmo una gran
de paura di essere un parti
to nel quale non ci sia posto 
per chi è «scomodo», nel 
quale si avessero solo con
tributi di assensi o le idee 

e le opinioni personali sca
dessero a mormorazioni e a 
pettegolez/i. Quando a com
pagni cosi va la stima di tut
to il partito, quando come è 
apparso al congresso va di
retto l'affetto di tutti i com
pagni, e una prova preziosa 
di quello che sono i comu
nisti. Qualcuno immagina o 
spera che ci dividiamo intor
no a questo o a quel com
pagno. Qualcuno è tornato 
ancora, nella vigilia eletto
rale, per pigrizia mentale a 
questi .schemi e a queste con
trapposizioni, ma e apparso 
subito un commentatore fuo
ri del tempo, quasi ridicolo. 

Bene: Pietro Ingrao ha 
compiuto anche lui sessanta 
anni Noi gli facciamo un au
gurio di cuore, gli diamo 
un abbraccio fraterno, poi 
torniamo a discutere, a chie
dergli altra fatica, a lavora
re insieme. L'augurio non e 
quindi solo per lui. ma per 
tutto il partito: di lavoro ce 
n'è ancora tanto, per tutti, 
vogliamo farlo bene. 

Gian Carlo Pajetta 

Dal nostro inviato 
PARIGI, mai\o 

II nuovo spettacolo di Aria
ne Mnouchkine e de! Thea
tre du Soteil e andato final
mente in scena alta Cartoli-
cherte; t suoi artefici et han
no lavorato, in una specie di 
serni-clandestinita. per circa 
due anni (durante i quali 
non hanno nemmeno preso 
la pagai tenendo celato per
sino il titolo, che finalmente 
si e fissato sulla formulai lo-
ne seguente: L'age d'or tpre
mière ébauchei, cioè L'età 
d'oro (primo abbozzo, prima 
stesura). Il sottotitolo indi
ca di'* si tratta dt un testo 
«in progress», che subirà mo
difiche 'anche profonde nel 
corso dei prossimi mesi e 
dei prossimi unni, se tanto 
dureranno le ragioni della 
sua esistenza. A Venezia, al
la nuova Biennale di questo 
anno, L'atte d'or, che verrà 
dato all'aperto, secondo c/nan
fa ci ha detto Ariane Mnou
chkine, dovrà necessariamen
te subir? dalle trasformazio
ni radicali, non foss'altro per 
il luogo scenico che sarà as
sai differente da questo pari-
ginn della Cariou-jherie. 

Un po' clandestino fi stato 
anche l'tmzto delle repliche: 
non si fi avuta nessuna «prì. 
man ufficiale, nessuna soirée 
pour la presse, la critica ci 
sta andando alla spicciolata, 
e le recensioni escono dun
que scaglionate su nuotici ta
tti e riviste. Critica che si di-
7/iostra particolarmente divi
sa, su questo spettacolo: si 
ro, ad esempio, dalle affer
mazioni esultanti di un Cui/ 
Dumour sul Xourel Observa-
teur, che parla di discrezio
ne e di humour esemplari 
e di momenti di emozione 
tanto ni'i intensi in quanto 
ri prendono nel he! mezzo 
della risata, a Léonardini sul
l'Human iti*, che /orse con 
troppa durezza invita il Thea
tre du Soleit ad avere meno 
muscoli e più vertebre, in-
tendendo alludere alla forma 
acrobatica e muscolare, ap
punto, della esibizione degli 
attori, che sovrasta la presen
za di contenuti erti e torti. 

Quanto al pubblico, ce n'fi 
sempre tanto alla Cartouclie-
rie. tutte le sere che vi sì re
cita. Almeno cinquecento per-
sone si affollano nella prima 
sala, che fa da toner, dov-e 
una rozza buvette vende bi
bite e nanini. La cosa curio
sa fi che a venderli, questi 
bereraaai e questi sfilalir.:,' 
sono gli stessi attori, trucca
ti e rest'ti, che vi accolgono 
con un bel sorriso e vi pre. 
disponrrnttn amabilmente ah 
lo spettacolo. Il quale spet
tacolo -- minuendo tutti ali 
usi e le consuetudini teatro-

Una mostra df 

Luciano Cacciò 

// basati sull'illusione — inco
mincia all'improvviso con la 
voce di un attore clic chta-

j via il pubblico ai piedi di 
I un alto «Ircteau». di un pai-
I coscen(co ligneo, e incornili-
j eia a dire delht favola che 

sta incominciando. 
Finito il prologo, nel qua

le si par'a di peste scoppia
ta a Xapo'i i è l'epidemia dt 
colerai, la gente si precipi
ta dentro la seconda sala, 
quella vera e propria dello 

> spettacolo, e st ti ora dinanzi 
\ ad. uno dei più mi pensabili 
| spazi teatrali che mot si s'a 

vu visti. Tutta ''area del gran 
de capannone dell'arsenale 
militare ora in d'sit-in e <> 

I servino, ora. de7 Thfatre du 
i Solai è occupata da quattro 

grandi dune, quattro vasche, 
quattro crateri, eli (amiamoli 
come vogliamo, sui quali è 
distesa una gigantesca «mo
quette». Gli spettatori si sie
dono su questo enorme tap
peto nella part" più elevata 
del cratere, mentre gli atto
ri reciteranno in quella pm 
bassa. E', insomma, quella che 
si offre qui. una specie ai 
cavea da teatro greco primi
tivo, non più in terra, ma 
in soffice " morbida superfi
cie. Porcile <iuatl<o, di que
ste vasche'' Perché lo spetta
colo vi emigra di volta in 
volta, portando sevo gli atto-
i' e il pubblico, che. finita 
una scena o una sequenza 
di scene, si alia e pa-a-a ne! 
era te tv n fianco. Così per sei 

' volte di seguito, e ogni spo 
\ sta/uento fa praticamente da 
, intervallo, perche il pubbli 
| co impiega una decina di mi 
ì nuti ad effettuarlo. 
| L'«cnvtronnemeut>-> e dttn-
i que singolare, ma anche sun-
i tuoso. Infatti, migliaia di lam-
| pudine sono dtss 'untiate lini-
\ QO le nervature della struttu-
I ru m perfetto stile liberti! 
J del capannone: e si rifletto-
, no nelle lucenti su perì tei di 
, rame di centinaia e centi-
i nata <i> 'a Are applicate allo 
1 interne d'I grande tetto. An 
| elle alt *• nettatoli vi w rtflet-
; tono, co ne gli attori: è qua-
| si un g'oco di spcccht che 
' aio'osmnrrtc piepara al coni-
'• vo'ffi'ncnto 

L'u/e d'or è stato a'icsttlo 

Un film documentario del regista Marco Bellocchio 

I matti da slegare 
Con questo t i tolo si presenta una delle due parti dell'inchiesta dedicata ai problemi 
dell'esclusione sociale - La ricostruzione di alcune vicende personali - Cosa fa la 
amministrazione provinciale di Parma per il superamento delle istituzioni manicomiali 

Sotto il titolo eli Xcssuno o 
tutti Marco Bellocchio in col
laborazione con Silvano Ago
sti, Stefano Rulli, Sandra Pe-
tmgtiH presenta alcuni elei te
mi «onerali del cinema dello, 
esclusione: è questa una prò* 

i duztone nuova per la cultura 
cinematografica dominante, 
che sfugge ai tradizionali ca
nali di commercializzazione e 
di consumo e .il inserusce con 
incisiva presenza nel dioattl-
to in corso sul ruolo e la mo
zione degli Istituti a.islstenz:a-
li. L'utilizzazione dell'inchie
sta e del reportage come me
todo di lavoro per raccoglie
re il materiale, le tcstimomnn-
ze ecf analizzarne assieme ai 
protagonisti 1! contenuto p.->.-
cologico e politico intende tar 

i fronte alia osn/onz.a d- -mia-
i se he rare 1 meccanismi d: slrut-

tamento economico a Unì .M>e-
culaliv. della rete a.w.sten'au
le e al compito di tornire al-

' lo spettatore, elio si sente un 
I pennato in prima persona nel-
! l'analisi delle responsabilità 
| individua'.-, e collettive, punti 
. di rifer.monto por una np-
I profondità analisi politica del 
1 lenomeno. 
| Il Hlm-inchiesta, presentato 
1 in anteprima al cinema Du* 
1 caie di Parma qualche tempo 

fa e div'ftO :n due parti che 
I portano i sottotitoli Tre Sto-
i ne e Matti da slegare: osso 

documenia. tra l'altro, / ] : .sior-
I zi che l'Amministrazione pro

vinciale eh Parma sta com
piendo sin nel .settore della 
assistenza psichiatrica i;:n m 
quello del!'ass.sten/.a ai mino
ri, por superare le istituzioni 
ma n ì co m i a 1 i od i nso ri re / 11 
« escili.-.: » nell'ambiente so
ciale. 

Il firn ha "una rilevanza so
ciale notevole per una serie 
di razioni che cercheremo di 
Mine ti/'/.are brevemente. Anzi
tutto e.v-o s iu / / e i\lla retorica 
paterna Hit tea e Llontropica 
di cui è piena la cultura ita
liana, soprattutto nel campo 
de/li interventi assisto,]/.al.. 
Questa retorica ha svolto som-
pre la tunzione d. occulta
mento delio conno.-,.-,.oni esi
stenti tra ambiente .sociale ed 
esclusione e qu.ndi ha evita
to di individuare nello, strut
tura sociale di clas.se e nel
la, or/ani/zazion*' ca iuta.'..-.li
eo, del lavoro le radici dei le-

emarginazione so-ooineni di 
e la le. 

Per Bellocchio l'esclusione 
e l'internamento ne/ii istitu-
U assistenziali non .sono al 
loro lonclo, .'esito di una di 
sgraziata avventura individua-
le. ben il sono storicamente 
iscritti nella .struttura sociale 
del Paese e r..spondono n una 
logica di controllo burocrat.-
co dei busogni, e in ultima a-
nalisi. di repressione, che si 

attua am.he mediante una pio 
posta di i!manicomioliz/.a/.o-
ne ». 

Ui tecnica d' indagine til 
mica, che il gruppo di lavo
ro i n a n e l l a con abilita ed in-
telli^en/a ricostruisce .nlattì 
alcuni « cosi », andando a co
gliere nell'eipenen/a d. vita 
trascorsa, nelle condì/ioni d; 
disj»'iv',ra/.iane psicologica della 
l'amami d. appurtenen/a. nel
la situazione d; rottura le: ic-
yam. di integrazione sociale 
de; eruppi, generati cla.l'emj-
orazione 1 orza tu, dalia si ar
se/za di strumenti eli soprav
vivenza maler.ale e cullur.i.e, 
. lattor: su cui p.u tardi .il 
innesta il processo d: * .-.pul
sarne dalla l'am.xl.ii, dalia 
.scuola, dalla collettività. 

In questa opero/ione di ri
costruzione e di r.compo.siz.o-
ne delle .itone indiv.duali il 
film motte it nudo, con mo
dalità emotivamente co.inol
ienti, la natura delle soìleren* 
•/e a cui vendono e.ipoùtl un 
numero crescente di «invanì e 

di bambini, dissacra, penetran
do entro io mura de^li ist.-
luti, ciuci l'atmosfera di pò-
criiia e d. perbenismo a cui 

j si isp.ro l'aUe'-uiamcnto dei 
i /ruppi bor::hoii dom.nant: e 
j del loro personale politico, ri-
I porta alla luce le spav'lHo-
« so condiz.om d. arretratezza 
j /onerale e «"li spreco cne ia-
I rat 'onz/a la '-io.st.one dcih :.sti-
i tut: d; o^i-.tonza, do:'iim°n-

ta mime la iun/iono di con
trollo del comportamento so 
citile deviante che *-.volgono 
questi organismi canta'e.'oli, 
pre\alonteny»nto prnali e cle
ricali. 

Il iilm-ini'hios'a tocca qui 
uno eie: tem: nodali d, lutto 
il discorso sull'assistenza: lu 
essere cioè :! sistema assisten
ziale italiano bacato su una 
k'i'lila/.oiv ottocentesca e fa
scista la q'ialf poivciue obiet-
t n : d: paruzionc-e d: tvpia-

• zione e non d, nobilitazione 
e di rt.-,oc:a]:/,/.a/,.one; /avere 

1 iavorito esso lo sviluppo in-
[ controllato d: una miriade d. 
j enti inutili dalie cui maglie 
I il cittadino una volta entralo 

non riesce più a venir luon. 
| .i Cinquemila istituti per 
1 duecentomila ra/ozz: emar^i* 
j nat.. novantuno manicam. per 
I centosettantamila internati..,», 
j cosi incommela l'inchiesta e 

noi potremmo proseguire ai-
I termando elio questa popola-
| z.one emarginata e costituita 
| dai lini: della elasse operaia 

e del sottoproletariato urba
no e rurale, da lavoiatori d. 

i -.occupati, da pensionati che 
I v.'.ono con pensioni di lame, 
j da inlortunat. non p;u rubi-

litat, ed in.v.'r.t.. e via ci; se-
mi. io 

Ma il lilm. a noslro modo 
ci. vedere-, mer t.i un'afenz.o-

I ne ma j'/loro a ne ne perchè at 
> traverso la documentazione e 
' ì'ana.'si di --tono mchv.du.ih. 
1 d: » casi >i particola!1, opera 
1 un tentativo d: costruzione 
i della storia d, tutto il mo\.-
| mento che si e 1 ormato m 
' questi anni attorno al prob'c-

ir.ii centralo della lotta con* 
! tro le istruzioni della ^c:rc-
I «azione, esponendone ; limi

ti e le contraddizioni. 
Lii lra.seo!o«ia pseudo rivo

luzionaria di Angelo, proto mo
nista di una vicenda perdona
le inquietante, r:!lette una lo 
se dello sviluppo del movi
mento antipiiehiatrieo che, .n-
vostendo eli significati nri/i-
ci e rivoluzionar: le p.'.'olo, 
preconizzava il siipei a:n >nto 
de«h istituti nss.stenzial. e la 
el,mina/ione dello condì/.onì 
d' vita sub-umano solo con lo 
avvento della ri'.oluz.ono Que
sta I rat tura tra lo parole. /. 
l.:i^ua/«'.o e le cose, !a n'ai
to cruda del mondo circostan
te, ha sempre prodotto vello'.-
tarlsm, rivoluzionari, scisi.o-
n: emo/ionaii o conseguente
mente Jstilito. al io celli ce n 
tro lo stesso movimento 
operaio e le sue orga
nizzazioni Angolo dunque 
con il suo comportamen
to trafile, immaturo e un 
esemplo tipico di questo mo
do Indiwdualistico di combat
tere contro yu"i£lust:z,..t ed 1 
soprusi, ri flotto l'imma/'.ne 
do1;'eroe romantico e dell'idea-
'n- cattolico : qtui, d<'!ev;.mo 
a iorze esterne la soluz.one 

; di problem, interni e sociali, 
i Ad osso s: contrappone lo 
j attetr/iamonto di Marco più 
! integrato nella realtà sociale 
1 circostante, alla ricerca tona-
| ce di .strumenti di sopravv.* 

venza prolossionale ed mter-
1 person.ile. più ama.«am ito 
| con la iabbrica, con le nspe* 
' rionze della classe operaia. An-
j che questa suo posizione rl-
| 1 letto uno fa.-,o d: sviluppo del 
; movimento ant:psichiatrico 
; che nel colle/amento con la 
I classe operaia e le sue istl-
1 fazioni individua il modo p'u 
I eific-nce di lottare oon'ro ì 

« maniconi, » » ni! istituti. 
.Xessuno o tutti va dunque 

d.baltu'o all'interno ci. inetta 
ottica culturale, dove la por-
s. sten za ci; lori] leeoni, tm 
io problema'ielle psicologi -he 
individuai, e di nei-io os\i n 
lo all'avvio e concreti/za.'io 
ne d. iornio ci. em inclp.i'io 
ne che abbiano come .sbocco 
l'in'* orazione nella dimen . o 
ne umana e ini lale elei col 
lenivo, 

Mollo spes o i persona-"/, ri 
:n.«ii.;o:io intiap'Joiati dalle 
proprie v.concie, dramm itiche 
e sconvoltomi, ed esprimono 
un b;-ojno, che a volle .-.coli-
Ima nel ( computi : merito ». dt 
coimnrcai'o U- loro esperien
ze. Non e facile lar emerge
re a'traverso un film questi 
contorti .sentimenti di amore 
e di odio, di liberazione o di 
carcerar.or.o, eh isol.imon'o o 
d. appartenenza, ri: buo/no 
di auinif ma, e di Riduca ne-
izli altri, l'eiierci riuscito r-.cn 
/.A neon-ore alla'-'e 1 rad./,:o 
naie della recitazione i\K'co-
jliendo e d'-scr.vendo .-l; .-! i-
ti a:!e ' t ;v od omo! :\ i di eh. 
è alle pre.--' con il proli.orna 
del 'proprio recupero ed inse
rì mento .--.ociale e anche uno 
d<'i /ranch monti di que./,o 
zruppo ri: lavoro. ln!:nc e 
semhra ci. poter allei'mai'o 
che la pre-,on.-M eie!'a -ia^o 
opera a or/anizzata v -ielle 
animi:).-/ raz nn: riemocr itK he 
e popolari sonila l'inizio di 
un discorso nuo\o orza inca
rnente eolle/ato con ^1; mt-"-
ressi /onerali che ;! movimen
to operaio porì-o avanti, MI 
problemi della formazione del
lo nuovo /enoraz'oni o della 
ria bi 1 : i a z :o no soc ; a le d^/11 e 
mar/mal i 
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anni di prove, più 
o meno, secondo il metodo 
caro ad Ariane Mnouchkine, 
deli'improvvisazione. Avendo 
rinunciato a continuare la Io-
io indagine ?ic!!'«.altra» sto
ria della rivoluzione france
se, la stona popolare (di qui 
le ambientazioni nella tot re 
di J7S!) e nel club giacobino 
di 17'J'òi, gli attori e la regi
sta si sono proposti di realiz
zate una favola o una serie 
dt piccole favole su! vostro 
tempo, partendo dalla ipote
si clic «\**.o venga rappresen
tato come .s:» /o*•'•>(* visto dal 
Vanno duemila, Dalla vita quo
tidiana di oggi: non dai gran
di fatti sto rie i co n t e in pò ra • 
nei. ma proprio dagli acca
dimenti «senza storia» in cui 
ci troviamo immersi i l'inse
gnamento brechtiano qui fi. e-
indento l'improvvisazione de
gli interpreti ha dovuto trar
re momenti significanti, epi
sodi tipici, personaggi emble
matici, con un lavoro anali 
tiro intenso, oscuro, lento. Il 
lavoro collettivo si fi svilup
pato dunque sulla direttrice 
della improvvisazione creati
va, per lunghi mesi: e a leg
gere quel che ne dicono ali 
rittoil sull'ultimo ninnerò di 
Travail theatral. e'fi da suda
re con loro per la fatica so
stenuta in questa estenuan
te ricerca. 

Poi questa ricerca ti fi eoa 
culata intorno ad un certe 
numero di scene, eostruite 
tutte partendo da lina situa
zione reale, ma abbandonan
done poi i contorni «realisti-
ci» per tante esaltare i stani 
fica ti volani, politici e tea-
truli in una dimensione a-
ttialta, e universale. 

Strumento fondamentale di 
tale lavoro di astrazione e al 
tempo stesso di concretezza 
scenica è stata la maschera 
dc'la Commedia dell'arte. .Ve'-
le loro improvvisazioni gli at
tori hanno riscoperto le enor
mi possibilità espressive del
la maschera come «equiva
lente universale», come «se
gno» de! personaagto che as
somma in sfi, tenza prestar
si alla t'Ient'ficazione con 'o 
attore, tutte le caratteristi 
che d< fitti nU uomini fatti 
a sua immagine e snmiolian-
-i7. I'crr'lenft conoscitori -fri 
'a Commedia de'"arte, i tran 
c"\i a insra^ann ancora una1 

cosa sugl'uso contemporaneo 
di questa << segno--, memori 
della Coni ed te italienne e 
('< .ìtn'iète clic itartara a iva-
de re i vuoi «i alets» dalla 
co-m media all'improvviso il: 
orìgine italiana. 

La classificazione < soc, ale» 
<!•'!'(• maschere, qui. fi quel-
Ut dettata dalla loro stomi: 
Pantalone vara il ricco capi
talista, nronr'etario d'indu
strie; Arlecchino sarà il suo 
serro, r* un servo '?i aence, 
uno sfrutt(Vo sottoproletario, 
uno del terzo mondo che vie
ne a vivere in Franca, a cer-
( >n r lavo ro. La m a *• citerà d i 
Arlecchino è messa qui da 
Abdallah. opeiaio ed'le alge 
i-ma, rn m'arato. F. così i ia 

Questo Alrlrdlah '« Htf 
po' da leit-motif dell'Ave d'or, 
'o ritrovatilo in ti e o qitat-
fio del'e piccole storie pre 
- ente te • i rannoi ti col va d ro
tte, i rapporti con gli a'tn 
i m ingrati. ! suoi sforzi per 
cercarsi un letto > ed e bellis
sima hi scena tn cui atra nel 
dormitorio dove piacciono 
era mi'ecciti connazionali 
•*y,a l'attore è completamente 
solo' — e per troiane un pic
colo SIMWO dove prender ri 
poso, è costretto iì canimiiia 
'•e ,sr*.'/e mani, con un ge'-to 
tipico di Arlecchino in vena 
di «lazzi»*. C: sono anche al
cuni quadri «'aedr •. come 
./.'/<*("() su"a tv e sulla droga. 
Ineriate ma vuper'icwlc; a 

({uelo, ri; ecc. nwr- bello, dei 
due innamorati che st incon

trano in un busco, tirila not
te lupaie, e stanno imalmen-
te, dopo tante tf/rg've reazio
ni, per a morsi, quando e. 111-
vano tre capitalisti, capeggia
ti da Pantalone, i guati e--u'-
tono la bellezza del luogo ma 
per prevedente il disboscu-
mento e lu lottizzazione: e 
}>oi gridando allo scindalo 
quando vedono t due giova
ni nudi, e li tanno fuggire 
inorriditi. 

Tutto questo e iactontato, 
naturalmente, facendo ricor
so solo all'arte mimica, tn cut 
questi attori sono bravissi
mi. Anche nel finale non l'e 
nulla in scena 'cioè sul la
to più basso del antere, ri
cordai molo) esso un conta 
della morte dell'ambo che ca
de dalla cima di un'altiso
ni a scala, e della molta de
gli operai che costringono i 
capitalisti a cercine scampo 
su giadm: di lerio mitosi 
nella parete bui ni a di una 
delle (piati ro t avelie, *m ma 
ante folgorante pache cala il 
buio, e lasci d> luce dei 
proiettori si fissano su di lo
ro, sui loio corpi tutt' tes
nello sforzo inane di arram
picarsi su quel muro, e i •• 
incingono immobili come im
mondi insetti, a'a mali -e pel 
lenti da schiacciare. Po' •'• 
buio si fa totale, e con te ni 
poro n ea m en t e da fuori <• ; a e-
eendono : grandi riflettuti che 
inondano lo stanzone di una 
luce bianchissima, diut ne. E' 
l'age d'or che incanìniciu. IM 
utopia st ins"d• a ne! 1 a Cut• 
touchcric. ma i suoi coutor n> 
sono s fu mali, allo sfato 'li 
accenno: !'impòi tan te è la 
lotta. 

Questa è la «pieni,ere ebuu 
cfiC'>, d primo abb(ì\'o di 
uno spettacolo «in fter - su' 
(/liu'c, tuttai'(i. mcs\e n; il 
salto !e co-^c ecce'leu ti eh, e 
contiene, ìa b'-aiuia dcali ;u 
ter preti < Lucia Ile n sa s\ou, 
Philipe Caubere, Anne De me
tter. Josep'iine l)cen i,e Vu 
rena Don ze ria e, ,\icole Felix, 
Mario Gortzales, Phil-ppe Hot 
tier. Frati coi se Jamet, Ma vi 
me I,om bard. CI e ut e ti ce Mas 
sari. Jean Claude Pcuchenat. 
A'uin Salomon. Xico'as Ser-
reuu, Jonathan Sutton. Domi
nique Valentin >, la ho1 V":n 
dei costum- e delle maschere 
i create da F'bwd S!ict<,,>, non 
si può sottacere (he (•'•so ri-
r "la una • niao'u ''-' •-. 'j-onu*-
Z'one tia .' m^zz' usa!', il 'o-
to possesso da ne te d''o'> ,:i 
tati f la Co», meri,'! ile'l'ai te. 
l'arte de' c>nu ••, ••' !cut >•• e 
ncse). l'im manto scenico, e * 
risu'tati li", 'io' r'dutt •• • ite' 
la fai ohi, tosi 4 ìa ni mentili m. 
o tropno ucnv -cu n ' iopno 
consueta > </'> o micd; 1) ini-In, 
'o •itru'tam '••'<> de' tczo 
mondo aerili immigra! . eco ; 
o anche t ranno bana'e <'n 
ti' e la dyogfi' ['•"•sona!ma 
te cedmnio (''•' s-amo anco
ra al di qua dt un esito che 
risolva m unita la nerica 
estetica • s-td'a quale il rr up 
pò ha 'atfo ••!<!u h'vrr mente 
dei })assi a muti r/ -netto. <,r< 
'•snnp'u, ai Coivi di n'cti'ii 
anni fa > con 'a l't cica e 
vnrrvs/'-'i ili un ih "fo conte 
liuto po'dK i>: 'a c'u s<e one
rala v è an-'nia, tutto MIMI 
malo, assente rome ta'e. 

Speriamo (/•nu/ue di i c,ìe 
re a \'ene\i(i UU'.\J<- d'or «>> 
'mstan-u (hversa ,• -, •; >:t>va 
ta • comunqtf. spec e per i 
Q'ovan, i' per ' ami uni 'en 
t'-(int>. t/ucsta e uno <-ie<ta 
coh so t 
st uteie f come avi ade n Pc • 
ai i ma > he ' '>' >'uen cu d • 
'Cita mente ÌAI s-ia "•e'odn'o 
am di la'o'o e wiis'u perd-è 
prociutt'i a. a nche v/' ma co 
nroU'svonal " Che (••VJ pos
sa sb(ìccarc "i un tea*'n an 
tenficumen'r rono'ine, e •/•• 
altro disco so 
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Atmosfera 
e metafora 

della 
violenza 

/ t 'cln d. uno iìc'.'.e O;XTI 

st" da Lue..mo Caccio noli» 
bo .; •->er-.o,i.i e t. est.la prcs 
.io la -M.>r a « Tnin.irch *• di 
Kn.euuo K U'. •n \u d: .uè. e 
d'ombre, d: colo; imoment* 
*• . -.,:!. che s'-morano som 
iim,v, dal.'.n'.erno ad opera di 
u n : ra ', : e • i a ' o tu m u '.', o. prò 
p: o ionio se .a v.olonza. s t i* 
n.i e\enio non ancora acca
duto ma l.ifiVe nel turgore 
d'ofTK'.-.'eia m noce..ita asse
diasse o/n. (csi Lue ano Cric
c o procede ossei!/ al mente 
per n llus.on'. so". 1' mot aio 
ro p.t ter.che .-uz^er'ment, di 
.imi) or.'e e el s t /a/ione, ov 
tando. .m/. non ponendosi 
neppure. ., pioble.na d'\ a do 
s.T.'.t v la per i./ure -.he non 
.s.ano eie' ^CD' .mento L l.n 
;ui;i-/.o e :n...:rjar.tc. .sotter
rali» o -• si co-fu *~('o secon
do 1 noe prue essua.: che ob
bedì / ono a*- a p.u che al.,t 
lo_m a eie. .-•'• in proor. d*»l-
i imaaer'e Cj/ei.d.ana. ad una 

/iena >•, e ime s-emp1 e n -ca
de q.lamio no .Vit-ra elarte e 
d, 'joe-.;a .1 mom:rc de: sen-
t nu-r.'.i .nel \ rìua'. s. fondo 
sc]y\i en'Tond("*s con .e ne 
i oss là ci .eh.ai al: ve eh»' l'-m 

bene Dar o M cacchi nella vr*-
soufi/ioiT- v\v .Lucano Cd'-
e io. ( o'i la sua asti a: ione li
rica, in per 'a sua strada che 
fi mi !cu'(,!r.o d: itair nrl 
grembo dc'la jrttwti, la dee e 
s< generano !-'rra e celo. f>o-
li e cudittr, arami dedizion-
e ': piena'centi con tenie, là 
dot e ue"i> sd'^-u -stante, può 
stnngrre 'a mano alla fanelli7-
lc-.ia e u'iu ma'tC'. E' un 
moei o / . tisi o d. .sol to'.: neare 
il moda speoiico dell'arto 
ci : r, i - J : u n /-"-re e h laroz/a 
;il 'riverso pu's oni misi**-
r.o*-o, : a on due'bili ad im'.tft 
soliamo l.iddo\e emor/o quel 
elio da'.amo il -< persona/.:io ->. 
ceni t u f f le suo o-,cur",a e > 
sue contrade!./,on di v:t« e 
d : sor.s.. Coc e o. v o /1 : o di ro. 
procede per racconti come fat
ti coloro ilio han qualcosa da 
diro e non .c>. chiudono nel 
z.uco de: mv/ o-,:sm. l e e n e : 
ma son raccont 1. quel'.: che 
qu. s. dj.-'iiezane>. non d. co
so eh o^^ett. o d. s.1 un?!oni 
determinate o dolorili.nab ':. 
ma n a rr.cz io n. sp'ondici*-
;i ente amb.z/e. maiforralo o 
inqu oi,»n:: co-si -.omo inaf-
ierrato e mqu'etim'.o è '. s-m-
so e 11 so.-no de"o «/rand-* 
ala ' clT- ve.a e d:.-copre 'li
sa-mo ten.s oni .mprovv.so di 
aim< - iera e \or ino d: soni .-
m<mt. m-'ss. ol'o .-coperto o> 
P'i- don : d, -/unore Al con
fronto delle opere d: qualche 
temno ia ci, v u. a Bolojzm 
sono esoo.-t alcun: esempi, si 
può r l ' n u f ,r"o un isposs.-
mer/o u que.-/ s* upor.. non 
]i,u ai.'.eia' : a l l 'mf .co di liri
smi si V !.. •• appizanti ma or
ma, pm : ,it a '.AT corpo con 
*! : Illeso dr.immat.ro — di 
un ;iram:r,i do!la Ionia.- a 
cenici.i ima la a raooont-arc .v 
,-tes.sa — i Ile monta :mpl:ica-
b le nel io lo d'azzurri inqui
nai . cu -, eroe che mf..-'. sce. 
e). / a li e ci: brun colmi di 
stran.la '.v..t -neon a Non a cn-
.-o, o < ledo, può cosl.Tsi m 
uno di , d >•) ni. p.u suzzo.-/.-
-.. d C'-n < ò :1 richiamo «: 
'ai-la .m- e: refi i d: Osva'do 
Le n . a c|..o. SUO mondo m-
•pr.i'. e.ih ,v oer eh. non .-ap-
p.a i w / e ÙAZ': schemi eìclle 
iorm" buone o d--!la ii^u.u 
la .nVr:i..i..la. ma r.evo d. 
su/z» r.men' '. e> a.-Usion.. ci; 
p.»roe nei* co./, che sappia 
ent'.tr* ui;i e-.-o n consonan
za J-'o;.-,.• L;K uno Cocco, cor. 
, .-u<i : ,i '-J.IIV .-ai so stesso, 

con qaei,<i scava:-'' p.u ,n prò-
tomi la i hi' Don ei. la la io n 
MiperLc*.- .a propr.a :mma-
zme, f-ncie a una tolt-ihlà die 
per non escluderò .. : appor
to , mi .: a f . d-'\ e allonda-
re1 .e pro.)r e rad e nel! .o più 
nacces-- b. t . p.u in r l alo e 

r.sent to CJ'ie.-io e l'appro
do o .e, dannaz-i'iK-. el; e h; 
vuoe apr is i a. mondo — QO 
me d •' Ma iccìu — con l 
n u / / . il«'.la p.l 'ura e della mi
ma .- ...\/ oni. d. quei a /urna* 
z na/ one i he non a-.endo j>re-
.--,> ,. po'eri', i.e.-ie 1 af..r. .a e 
rac-.oul.tre se .sto.-v*». le pio
ni".e seei/ .f ' ' e ,•• propr.c me
ra - u ' .o '• .-'l.X iÌJ.e. ,i produr 
re !,t:.' i. m. jv< -en' . q.l. ed 
n;-a, a '•-. ' -non an '.i d: c o 
». ,i- : , / : » Ui.i -. ne polii'.>!>.• 

pett-ss» a «or u n a . i . l e '. oee ])er 
oppo: . . a . -le . u f . ib. lc » i o m -
\) e- , <.\< a '. o.en.'.l > IJ l ' iCe 
d. e.,-e; ec>. tre'to a registrar* 
.0 M i.- i:. ]»»'»'' .cam'mte 
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